
dai cattivi argomenti nell'ambito del 
«discorso pratico». 
Il punto b) illustra due fra le più signi­
ficative obiezioni che Williams rivol­
ge alle moderne costruzioni del­
l'etica, accusate globalmente di non 
saper cogliere tutta la ricchezza della 
vita morale per un eccesso di astrazio­
ne (simili dottrine pretendono di poter 
impostare i problemi morali dal pun­
to di vista oggettivo di un «osservato­
re ideale benevolente»). Le due obie­
zioni di Williams prendono allora la 
forma dell' «argomento della confor­
mità alla morale corrente» e dell' «ar­
gomento della soddisfazione di sé». 
Ora, il primo argomento vuole sugge­
rire che le moderne teorie etiche esi­
gono un livello di comportamento 
troppo elevato, ossia non confonne 
agli standards della morale corrente. 
Ma Ostinelli fa notare giustamente 
che i concetti del buono e del giusto 
elaborati in sede di filosofia morale 
non devono affatto rispecchiare le no­
zioni che se ne hanno comunemente. 
Piuttosto deve valere la regola contra­
ria: le teorie morali devono sottomet­
tere alla propria valutazione critica le 
concezioni correnti, irriflessive e 
spontanee, dei cosiddetti valori. 
Quanto al secondo argomento, esso 
sostiene che qualsiasi massima 
d'azione che obblighi il singolo a ri­
nunciare al perseguimento dei propri 
interessi egoistici manca di realismo, 
e non incontrerà di fatto il favore de­
gli uomini. Ma anche qui è facile ve­
dere che tutte le teorie etiche, nella mi­
sura in cui comportano un nucleo nor­
mativo, cioè la conquista di un auten­
tico punto di vista morale, implicano 
qualche sacrificio da parte del singolo 
(senza peraltro esigere l'estinzione di 
relazioni preferenziali). 
In c), terza e ultima parte, Ostinelli 
dimostra come l 'etica del discorso sia 
in grado di neutralizzare le critiche 
del filosofo scettico. Il suo principio 
fondamentale (riassumibile nella 
formula seguente: «possono preten­
dere validità soltanto quelle nonne 
che trovano (o possono trovare) il 
consenso di tutti i soggetti coinvolti 
quali partecipanti a un discorso prati­
co») mette infatti in evidenza la de­
bolezza dell' «argomento della soddi­
sfazione di sé». Le nostre particolari 
visioni della vita buona da un lato 
possono sì dare senso alla nostra 
esperienza morale, ma d'altro lato 
possono portarci all'immorale prete­
sa di anteporre a un «interesse comu­
ne riconosciuto» le nostre personali 
preferenze e idiosincrasie. 

Circa l' «argomento della conformità 
alla morale corrente» l'etica haber­
masiana del discorso è disposta a fare 
qualche concessione, nella scia 
dell'hegeliano primato dell'eticità 
sulla morale. Ciò non toglie che essa 
esige il superamento della piatta 
conformità agli standards della mo­
rale ordinaria, cosa che dovrebbe av­
venire grazie al lavoro intersoggetti­
vo volto alla ricerca critico-razionale 
del consenso all'interno della comu­
nità illimitata della comunicazione. 
Fin qui ho cercato di ripercorrere le 
tappe principali dell ' argomentazione 

Figure dell'altro 

E' stato recentemente pubblicato il 
rapporto finale della ricerca promos­
sa dal Dipartimento delle opere so­
ciali nel 1989. 
Al di là dei risultati presentati è inte­
ressante notare come sempre più nel 
settore sociale la metodologia della 
ricerca privilegi lo studio degli atteg­
giamenti sociali e delle immagini dei 
vari problemi emergenti. Sembra 
quasi che di fronte alla difficoltà di 
definire direttamente la realtà socia­
le, sempre più complessa e contrad­
ditoria, ci si debba limitare a descri­
verne le rappresentazioni, parziali e 
frammentarie, dei vari attori. Questa 
metodologia non deriva però solo 
dalla difficoltà di descrivere compiu­
tamente la realtà, ma dalla coscienza 
sempre più acuta che la rappresenta­
zione di un fenomeno sociale agisce 
sul fenomeno stesso. L'immagine, 
l ' atteggiamento che abbiamo verso 
la persona handicappata può perciò 
diventare una profezia autoavveran­
tesi: la nostra immagine modifica il 
suo comportamento, lo fa diventare 
sempre più simile allo schema in cui 
mentalmente lo abbiamo rinchiuso. 
Al ricercatore rimane perciò unica­
mente la possibilità di applicare me­
todi qualitativi, di entrare nella realtà 
non con la precisione dei campioni 
rappresentativi, ma con lo sguardo di 
testimoni direttamente implicati nel 
processo di creazione dell ' immagi­
ne. 
L'inchiesta di Pina Lalli rileva nella 
popolazione ticinese una prima rea­
zione di disagio, di imbarazzo, di dif­
ficoltà di dare un senso alla diversità: 
le reazioni concrete oscillano tra la 
solidarietà, spesso attiva e impegnata 
e la delega allo stato, allo specialista. 

di Ostinelli, che ho privilegiato ri­
spetto ad altre comunicazioni (pure 
interessanti) per la sua esemplare 
chiarezza. Ma un cenno merita altre­
sì in questa rassegna un po' rapsodi­
ca la vigorosa introduzione apposta 
al volume da Pedroni, la quale con­
sente al lettore profano di familiariz­
zarsi con le idee di Habermas e con il 
dibattito che esse hanno suscitato 
specialmente nell' ambito della filo­
sofia tedesca contemporanea. 

Alessandro Delcò 

Attraverso giochi di ruolo, discussio­
ni con gruppi di genitori, operatori, 
datori di lavoro e studenti si profila 
un tessuto sociale fondamentalmente 
solidale e disponibile, pur con inevi­
tabili ambivalenze. Si conferma cioè 
quanto già indicato nella premessa 
che «l'identità può essere negata in 
tanti modi anche apparentemente in 
contrasto tra loro: fingere che il defi­
cit non ci sia e all ' estremo opposto 
chiudere una persona tutta nel suo de­
ficit» (Canevaro 1990). Contraddi­
zione che forse potrà essere superata 
solo nella pratica degli incontri quo­
tidiani con la persona handicappata, 
senza illudersi né di poter superare la 
diversità, né di volerIa isolare come 
completamente diversa da noi. 

Mauro Martinoni 
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